Maria, donna dell’esultanza
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi

Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!

Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.

E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.

Ma è possibile “doversi” rallegrare? Noi siamo di quella  generazione di persone che pensa che la gioia sia solo un’emozione che si vive perché è successo qualcosa di bello. Essa dipenderebbe solo da un qualcosa che accade. Siamo, forse, legati ad una visione un po’ fatalista della vita:  le cose vanno bene e sono nell’allegria le cose vanno male e allora ripiombo nella tristezza.

Per capire come questo modo di ragionare non sia sufficiente per noi esseri umani, prima di tutto, e per noi cristiani in seconda battuta io vi propongo di rileggere la vicenda della Vergine Maria  a  partire dal brano dell’annunciazione:

Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.
Che significa che un angelo di Dio va da una vergine? E cosa faceva la Vergine Maria quando è andato l’angioletto ed ha bussato alla sua porta? Ci può cogliere la tentazione di immaginare la vergine Maria come le statue che abbiamo in chiesa o come è raffigurata nelle opere d’arte: inghirlandata con ori e corone, seduta con un libro in mano con vesti sfarzose… e può coglierci la tentazione di pensare che la vita della vergine Maria sia stata quella di una nobildonna di corte cha passava il suo tempo a ricevere ospiti e gradite visite di cortesia. Può darsi, cioè, che la prima immagine che ci viene in mente è quella della donna gloriosa, regina degli angeli e dei santi.

Ma la vicenda della vergine Maria non è questa: parte da questo episodio la storia di questa ragazza che a 15 anni si vede interpellata dall’eternità di Dio che bussa alla sua porta mentre lei probabilmente è in preghiera o sta rassettando la casa. Chissà cosa stava facendo Maria? Né più né meno quello che qualunque ragazza della sua età stava facendo in quel momento. Dio entra nella normalità della sua vita, nella intimità di questa ragazza chiamata “vergine” non solo per un fatto fisico, che pure è importante, ma che non lo sarebbe se non comprendiamo che Maria è vergine innanzitutto perché ha un cuore vergine, cioè il cuore di una donna che ama Dio. Questa è la verginità spirituale: l’amore per Dio è il cuore di una donna che ama Dio e che perciò vive nella concretezza della sua giornata l’affidamento a Lui. Qualcuno potrebbe pensare che per Maria la vita è stata facile: lei non aveva il peccato originale come tutti noi, quindi aveva una marcia in più. E’ vero che Maria non aveva il peccato originale ma è vero anche che quello che Dio ha chiesto a Maria non lo ha chiesto a noi! 

 “Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te".
Ti saluto Maria tu che sei da sempre piena di grazia, lo sei  adesso e lo sarai per sempre perché il Signore è con te e noi potremmo continuare “e perché tu sei con Lui”. Il Signore è con tutti  non è soltanto con Maria ma nessuno mai come Maria è con Lui. 

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo.

Maria è turbata e spaventata, turbata e impaurita: «Ma cha significa questa irruzione di Dio nella mia vita? Ma che significa che un angelo viene da me e mi rivolge queste parole? Maria è turbata ed è sola. In questo pezzo del vangelo non si parla mai dei genitori di Maria. Noi conosciamo Gioacchino ed Anna per i vangeli apocrifi, sappiamo che probabilmente erano loro i genitori di Maria, ma qui l’evangelista non ha riportato questo dato perché all’evangelista preme sottolineare il fatto che di fronte a questa scelta Maria è in solitudine come siamo in solitudine noi quando, nei momenti cruciali della vita dobbiamo operare delle scelte. Quando si devono prendere decisioni gravi, generalmente si è da soli. E siamo soli anche quando non dobbiamo prendere decisioni, anche quando ci sono eventi che ci superano, come si è soli, di fatto, a superare il trauma psicologico della nascita: ci sono delle braccia che ci accolgono, qualcuno che ci aiuta a cominciare una nuova modalità del vivere, ma il “trauma” che vive il bambino quando esce dalla pancia della madre e la sensazione di insicurezza e di paura che avverte restano come esperienza personale. Così quando ci troveremo di fronte alla nostra morte, saremo soli, davanti al mistero di noi stessi, della vita, della morte e di Dio.
Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine.

Queste sono le parole che l’angelo rivolge a Maria: le annuncia la nascita di un figlio; le dice che questo figlio sarà grande e chiamato figlio dell’Altissimo. Siederà su un trono, quello di Davide suo padre ecc. Ma tutto questo Maria non lo vedrà! Di fatto questo annuncio dell’angelo rimane, in un certo senso, lettera morta. Maria non si scompone; chiede soltanto come è possibile: “Io non conosco uomo”. 

Allora l’angelo le spiega: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio”. 

E poi le dice: “Vedi, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio”.
E qui Maria vive il dramma della decisione perché l’angelo le ha annunciato qualcosa, l’angelo le ha dato anche una prova della verità del suo annuncio e adesso Maria deve decidere: “Che faccio?”

E’ il momento più delicato di tutta la storia dell’umanità. Dico meglio: è il momento più delicato di tutta la storia della salvezza, di tutta la storia del creato, di tutta la storia, punto. 

Siccome Dio è onnipotente sul serio non si è fatto scrupolo di mettersi nelle mani di una bambina di 15 anni, di dipendere, nei suoi piani, dalla risposta di una bambina di 15 anni! 

Questo è il Dio in cui crediamo, questo è il nostro Dio. Un Dio che è onnipotente, ma è talmente onnipotente che non ha paura di mettersi nelle mani di una quindicenne! Come non ha paura di mettersi nelle mani nostre, di preti e di fedeli che lo riceviamo quotidianamente nell’Eucarestia! È l’amore il segno dell’onnipotenza! Lascia la libertà di rispondere a questa ragazzina, sapendo che cosa passa nel cuore di una ragazza che a 15 anni è investita, in solitudine, da tanta responsabilità. Vedete qui la situazione è grave sul serio perché Maria sa che se dice sì, Giuseppe la può ripudiare perché Giuseppe sa di non aver partecipato a questo concepimento. Maria sa che non ci vuole nulla che qualcuno la prenda, la porti nella pubblica piazza, la accusi di adulterio e la faccia giustiziare a colpi di pietre. Maria dicendo si a Dio si espone al rischio di essere individuata come una “violata”: una che è rimasta incinta senza essere sposata, e che, perciò, secondo la legge, va giustiziata. Per Maria dare questa risposta significa perdere la vita.

Perdere la vita non soltanto perché è a rischio di uccisione ma perché capisce che in quel sì, in quell’eccomi, in quel fiat, lei consegna tutta la sua esistenza a Dio, non soltanto il suo ventre perché Dio si possa incarnare.

Dice padre Larrañaga, un padre francescano spagnolo:

«Facendo quel passo Maria affondò la nave e si mise nell’impossibilità di tornare indietro». Immaginate questa scena di Maria che affonda la nave nel mezzo dell’oceano; sarebbe come se, dicendo quel sì, Maria prendesse un piccone e rompesse lo scafo, lasciando che l’acqua inabissasse la sua barca e lei stessa nell’oceano. E Maria lo fa, in un gesto di totale libertà da se stessa, pronuncia l’eccomi e si lascia inabissare in questo oceano di mistero che è l’Amore di Dio. Qui si misura anche la diversità tra la nostra fede e la fede di Maria. Ma chi di noi sarebbe capace di fare questo gesto? Ed è chiaro! Perché questo gesto è, potremo dire, contro natura.

Ma Maria sa di chi si fida; Maria conosce Dio. Maria non sa tutto di Dio, ma sa che Dio è amore  fedele e perciò non si tira indietro: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me tutto quello che tu hai detto, si faccia di me, secondo la tua Parola”.

Continua padre Larrañaga: “Ora Maria nel suo amen dice di sì a Betlemme, cioè a partorire in una stalla, di fatto senza culla e senza levatrice; dice di sì alla fuga in Egitto, dice di sì ad un silenzio di Dio che è durato trent’anni (torneremo su questo fatto); dice di sì all’ostilità del Sinedrio; allo scatenarsi delle forze politiche religiose militari che uccisero Gesù; e a tutto ciò che Dio avrebbe disposto”. Nel suo sì a Dio lei ha detto: “Avvenga di me quello che tu hai detto, io sono la serva del Signore”, cioè “io non ho diritti da reclamare nei confronti di Dio, io posso solo obbedire ed io obbedisco a qualunque cosa Dio mi chieda”. Maria si dichiara serva, si dichiara completamente disponibile alla volontà di Dio. 

Maria dice di sì ad un silenzio di Dio che è durato 30 anni! Ma voi immaginate la storia di questa famiglia che deve partire da Nazareth con lei incinta di 9 mesi, viaggiare scomodamente per arrivare a Betlemme dove lei partorisce nel modo che sappiamo e poi correre in Egitto, esuli, per sfuggire ad Erode. Tornare a Nazareth dopo anni e vivere nell’anonimato delle persone comuni! E della promessa di Dio che cosa ne è stato? In quei trent’anni che passano la voce di Dio non c’è più, la voce di Dio non si sente più. A Maria non è stata risparmiata la fede! Come a noi non viene risparmiata! Anche Maria ha dovuto crescere nella fede, come noi!

Maria ha dovuto lavorare nella bottega del marito, come qualunque donna del suo tempo; Maria ha dovuto educare suo figlio come qualunque donna del suo tempo; Maria è rimasta vedova come molte donne del suo tempo. Questa è la grandezza della Madre di Dio: il fatto di vivere la comune quotidianità, per giunta, anche vedova! 

Che dire di Maria quando Gesù si è dichiarato Figlio di Dio nella sinagoga di Nazareth volevano buttarlo giù da una rupe, oppure quando i parenti l’hanno convinta: “andiamolo a riprendere che quello è matto, sta dicendo cose strane” e vanno tutti a cercarlo mentre lui predica a Cafarnao e qualcuno gli dice: “Signore lì fuori ci sono tua madre, i tuoi fratelli e i tuoi parenti che ti cercano” e Gesù che risponde: “Chi è mia madre? Chi sono i miei fratelli? Chiunque ascolta la Parola di Dio è fratello, sorella e madre”.

Maria ha accettato tutto questo (e molto di più). Non capisce il disegno di Dio ma si lascia guidare fiduciosa, da quello spirito di Dio che le dà la forza di mantenersi fedele come Dio è fedele, anche quando gli eventi sembrano dire il contrario!

La vergine Maria è colei che, nel silenzio, è rimasta sotto la croce, insieme all’altro discepolo, a Giovanni. La vergine Maria è colei che con la sua presenza ha accompagnato il figlio mentre saliva sul calvario. Non ha detto niente, ma si è fatta presenza di consolazione e segno di speranza.

L’uomo Gesù sale verso il monte Calvario con il peso dell’umanità sulle spalle, schiacciato e sfinito, ma su quella strada di dolore e di morte incontra lo sguardo di sua madre, di colei che gli ha donato la vita: Maria, la piena di grazia, è, per Lui, presenza stessa di Dio, è lei che rende presente il Padre al Figlio nell’ora tragica e gloriosa della croce. 

Come è diverso l’atteggiamento di Zaccaria!  Egli non ha creduto all’annuncio dell’angelo!

Parafrasando Zaccaria si potrebbe dire: “Caro Gabriele tu mi vieni a portare l’annuncio di un figlio, ma io sono vecchio e mia moglie pure! Se il figlio doveva venire sarebbe venuto quando era ora. Ora non è più possibile!”. Di fatto questo era il pensiero di Zaccaria e per questo motivo l’angelo gli dice: “Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo”.
Zaccaria, che non ha creduto alla Parola… è condannato a rimanere senza parole!

Questo ci fa capire l’importanza che ha per noi la Parola.

La parola accolta rende eloquenti, la Parola non accolta ammutolisce.
Innanzitutto in quanto uomini: quando nasce un bambino i genitori, pieni di gioia, generalmente,  cominciano a provvedere a tutte le cose materiali: dare da mangiare, preparare i vestiti, il lettino… ecc. Tutto ciò è necessario, ma perché un bimbo possa crescere occorre altro. Occorre che i genitori e altri uomini si rivolgano a lui e con il sorriso, i gesti, le carezze e le parole sveglino in lui il desiderio di entrare in relazione con il mondo nel modo in cui entrano in relazione le persone umane. Se nessuno rivolgesse la parola al bambino … non diventerebbe uomo, non diventerebbe se stesso, mai! Sollecitare la parola nel bambino è chiamarlo alla vita, tracciare una strada, costruire un ponte che sia capace di mettere in comunicazione correttamente ed efficacemente la sua anima con se stesso e con il mondo esterno. 

“Quando penso ciò che devo dire, nel cuore fiorisce subito la parola. Volendo parlare a te, cerco in qual modo posso fare entrare in te quella parola, che si trova dentro di me. Le do suono e così, mediante la voce, parlo a te. Il suono della voce ti reca il contatto intellettuale della parola e dopo averti rivelato il suo significato svanisce. Ma la parola recata a te dal suono, senza peraltro essersi allontanata dal mio”. (S. Agostino)
La parola è invocazione della presenza dell’altro, è attesa dell’altro, è desiderio dell’altro: la parola è vita.
La parola rende eloquenti anche quando non parliamo. La parola accolta da Maria l’ha resa eloquente  e significativa, dicevo prima, nel silenzio sotto la croce.

Non c’è bisogno di dire parole perché Maria è parola; è parola accolta ed è parola ridonata.

La parola respinta, la parola non accolta ammutolisce. Ci possiamo consolare con tante cose, cari fratelli, ma di fatto o accogliamo la parola di Dio in quanto tale o altrimenti le nostre non saranno che parole messe le une vicine alle altre, ma non cambieremo la situazione nostra e degli altri di una virgola.

La parola è quindi invocazione di una presenza: io ti chiamo, ti saluto e mi aspetto da te che tu mi dica lo stesso; io non voglio solo sentire il suono della tua voce, ma voglio, come dire, la vicinanza della tua anima a me, per questo ti provoco, ti chiamo rivolgendoti la parola. La parola è attesa dell’altro, non solo di qualcosa che viene dall’altro ma desiderio dell’altro in quanto persona, è desiderio di vivere; è desiderio di poter vivere una vita veramente umana. Se questo è vero per la parola umana, cosa sarà della Parola divina?

Rivolgendoci la sua divina Parola, Dio non fa altro che cercare la nostra presenza. 

“Adamo dove sei?” chiese Dio nel paradiso terrestre, quando Adamo si era nascosto alla visione di Dio. Questa domanda è un grido di dolore: “Perché hai rotto la relazione con me? Perché te ne sei andato? Perché ha creduto che, io, tuo Padre non ti amassi più a causa del male che hai fatto a causa  della tua disobbedienza?”

Perciò Dio cerca Adamo, lo cerca con la parola, lo interpella: “Dove sei? Vieni fuori, ho bisogno di te ma anche tu hai bisogno di me”. “La storia tra me e te, – direbbe Dio ad Adamo – non si può interrompere, nascondendosi. Non è la paura che ci può separare, non è neanche la tua disobbedienza che ci può separare; non ci può separare niente perché io non posso non amarti e tu, per essere veramente uomo, non puoi fare a meno del mio amore”. E’ il discorso di Dio, è il discorso che Dio fa a noi inviandoci Gesù Cristo in maniera definitiva. Non c’è nulla che noi possiamo fare per sottrarci all’amore di Dio: è quasi una condanna! Puoi fare quello che ti pare ma Dio non smetterà di cercarti, Dio non smetterà di cercarci, Dio non smetterà di cercarmi, nelle mie paure, quando mi rintano, quando mi richiudo, quando, come Adamo ed Eva, mi vado a nascondere, per non affrontare Dio, me stesso, il mondo.

Di fronte alla fede di Maria, una donna che ha saputo rispondere a Dio con la sua intera vita, anche noi possiamo chiederci: “a che punto sono io?” 

Non è una domanda moralista: non si tratta di cambiare comportamenti dall’oggi al domani; si tratta di entrare in una logica diversa, cioè si tratta di cambiare mente; si tratta forse di rivedere l’immagine che abbiamo di Dio e l’immagine che abbiamo di noi. 

E’ molto facile darsi addosso; è molto facile dire quali sono le cose che non vanno nella mia vita: in cosa dovrei migliorare, cosa dovrei fare meglio, cosa non dovrei più fare, ma finché noi faremo così io credo che noi non faremo un passo avanti. Faremo dei passi avanti se cominceremo a cambiare l’immagine di Dio che abbiamo, a migliorarla, a farla più vera.

Dio si mette nelle mani nostre, si fa bambino perché tutti possano accoglierlo, viene nella povertà perché ognuno possa sentirsi più ricco di Lui, in grado di fare qualcosa per Lui. Non abbiamo un giudice e neanche un ragioniere che ci tiene i conti delle buone e delle cattive azioni: noi abbiamo un Padre, un Padre che ci ama ed è per quello che dovremmo avere un cuore di figli.

Ed è questa forse la gioia del Natale, l’esultanza di Maria: quella di una donna che apre la sua bocca in un canto di adorazione e di lode al suo Signore, che ha scelto ciò che è umile, fatto di terra, e lo ha elevato nelle altezze dei cieli, canta l’opera di salvezza compiuta da Dio che guarda il cuore e soccorre i suoi figli, perché li ama!

Ci aiuti lei, nostra sorella e madre a intonare il canto di lode e di gratitudine al Signore che viene, nostra luce e nostra salvezza.
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